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Riforma della busta-paga 
Dopo la proposta Cisl Scontri nella Comunità per gli aiuti 
S'inizia a discutere davvero [finanziari da concedere al settore 
Oggi riunione della segreteria unitaria con all'ordine del giorno la struttura del sala
rio - Tutti i dirigenti sottolineano come sia cambiato il clima nei rapporti sindacali 

ROMA — L'anno sindacale, Iniziato 
con quel lacerante 14 febbraio, si con
clude nel segno opposto. Oggi pomerig
gio si riunisce la segreteria CGIL, CISL, 
UIL. All'ordine del giorno ci sarà anche 
la riforma della struttura del salario. 
Non è la prima volta che l'argomento è 
affrontato dal massimo organismo di
rigente della federazione unitaria. Ma 
dall'ultimo Incontro (che vide protago
nista ancora una volta Camiti, che se 
ne uscì col solito attacco al referendum 
comunista) è successo un fatto nuovo: 
la proposta della CISL per cambiare la 
•busta-paga». Una proposta che diverge 
(in qualche caso anche sostanzialmen
te) da quella della UIL e da quella della 
CGIL, ma che permette di superare i 
«veti» carnitlanl e soprattutto consente 
alla discussione di entrare nel merito 
del problemi. 

Più o meno è questo 11 senso dei com
menti sindacali della giornata di Ieri. 
Tutte dichiarazioni che insistono nel 
sottolineare il nuovo «clima», positivo, 
che si è instaurato nei rapporti tra con
federazioni. Così ad esempio quella del 
segretario della CGIL, 11 socialista Ver-
zelll. «Siamo in presenza di una nuova 
proposta di merito e finalmente c'è la 
possibilità di discutere sul merito senza 
pregiudiziali di alcun tipo da parte dì 
nessuno». 

Sulla stessa «linea» anche Giorgio 
Benvenuto, leader della UIL. «Ci sono le 
condizioni per approdare ad un proget

to comune. La strada è ancora In salita, 
ma il percorso è ormai stato imbocca
to». Più o meno lo stesso concetto ap
partiene ora anche alla CISL: «Sono 
mesi — ha spiegato ieri uno del segreta
ri confederali, Mario Colombo — che 
Inseguiamo questa condizione e vivad
dio ci siamo arrivati... Ciò non significa 
che tutti l problemi siano stati risolti ed 
in primo luogo quello del referendum o 
del recupero del quattro punti, ma In 
ogni caso si apre una discussione che 
speriamo dia buoni frutti». 

Infine un altro giudizio della CGIL. 
«La riunione di oggi — dice Antonio 
Lettlerl — rappresenta un fatto politico 
di grande rilievo. I problemi di merito 
sono molto grandi e molto seri. Occorre 
una riforma vera, che cambi le regole 
fissate nel '75. Io ho le mie Idee, sono 
convinto della necessità di differenzia
re il punto o di individuare una fascia 
salariale totalmente Indicizzata, ma 
credo anche che occorra procedere ad 
una ricerca comune, con spirito co
struttivo e senza fissare pregiudiziali*. 

Pregiudiziali che invece il sindacato, 
tutto 1 sindacato, chiede al governo. Per 
avviare un profondo rinnovamento del
la busta-paga, che eviti l'appiattimento 
e permetta di legare il salarlo alle tra
sformazioni tecnologiche, c'è bisogno 
di una premessa: la riforma del sistema 
fiscale, la revisione delle aliquote IR-
PEF, la fine del fiscal drag. 

Anche questo è diventato un patri

monio dell'intero movimento sindaca
le. Ieri se n'è fatto portavoce ancora 
Benvenuto: «Presupposto ad una trat
tativa sul salario è l'accettazione da 
parte del governo di un accordo ponte 
per 1*85 per l'IRPEF. È una condizione 
Irrinunciabile». 

Anzi, meglio, è una delle condizioni. 
Se è vero che l'alleggerimento della 
pressione fiscale è indispensabile ad un 
negoziato — negoziato, lo ha spiegato 
chiaramente Liveranl, della UIL, «du
plice: con la controparte datoriale per il 
salario, triangolare col governo su oc
cupazione e fisco», senza quindi nessu
na riproposizione del pasticcio del 14 
febbraio —, è anche vero che ha poco 
senso parlare oggi di trattative con una 
Conflndustria che non vuole pagare i 
decimali. Con un'organizzazione degli 
imprenditori che è alla ricerca di conti
nue rivincite col sindacato. «Lucchini, 
Invece, dovrebbe riflettere su quel che 
accadrà stamene alt'IRI, quando l'isti
tuto e le confederazioni firmeranno un 
patto che regola nuove avanzatissime 
relazioni industriali — ha aggiunto an
cora il segretario della UIL —. Quell'in
tesa è l'esatto opposto della linea di 
emarginazione e di scontro perseguita 
dalla FIAT». E dimostra com'è possibile 
conciliare politica di sviluppo e con
fronto col sindacato. 

Stefano Bocconetti 

Acciaio, la Cee no 

ROMA — È cambiato Io slo
gan, cambieranno gli strumenti 
di propaganda, si «modernizze
rà» l'immagine. Ma l'idea forza 
della Fim-Cisl è rimasta sem
pre la stessa, datata: quella del
lo scambio politico (che pre
suppone una trattativa super-
centralizzata) tra orario e sala
rio. Per essere ancora più chia
ri, come ha fatto Raffaele Mo-
rese, segretario dei metalmec
canici Cisl, l'intervento per ri
disegnare la busta-paga potrà 
avvenire solo in presenza di si
gnificative concessioni sul ter
reno della riduzione d'orario. 

Questa sarà la «filosofia» che 
ispirerà una campagna, lancia
ta dal sindacato di categoria, 
per strappare l'obiettivo delle 
35 ore per tutti. Una campagna 
che si concluderà ad aprile, 
condotta con metodi nuovi per 
il sindacato. Ci saranno mani
festi affissi per le strade, ci sa
ranno «spot» televisivi (ha spie
gato Scalia, capo ufficio stam
pa della Firn, che i filmati sa
ranno trasmessi a «prezzo poli
tico» su una serie di tv locali ma 
se le pretese dei network e della 
Rai non saranno proibitive si 
potranno vedere anche nei 
grandi circuiti nazionali), ci sa
rà un questionario distribuito 
in tutte le fabbriche. 

Tante iniziative (elaborate, 
curate con il concorso di una 

La Firn porta 
la riduzione 
d'orario in TV 
Una campagna del sindacato metalmecca
nici Cisl - Lo scambio tra orario e salario 

società di pubblicità) riassumi
bili in una parola d'ordine: «La
vorare tutti per vivere meglio». 
È la scritta che campeggia die
tro il manifesto di una bambina 
che dice: «Papà, ora avrai un'o
ra in più per me», di una donna 
(«Tempo per il lavoro, per la ca
sa, per loro. E per me?») o di 
uno sportivo («Anche la salute 
ha bisogno del suo tempo»). 

Quando la Cisl due mesi fa 
tenne un convegno sulle 35 ore 
lo slogan era diverso: «Lavorare 
meno per lavorare tutti». Ora è 
mutato «perché — è stato detto 
ieri — vogliamo far capire che 
questa battaglia non è solo 
strettamente sindacale per 
mantenere posti di lavoro, per 

allargare l'occupazione, ma è 
anche una battaglia civile, per 
cambiare quella che si definisce 
la qualità della vita». 

Dunque 35 ore per tutti. Ma 
come arrivarci? «Noi non esclu
diamo l'articolazione di questa 
vertenza — ha spiegato Morese 
—. Già in questa fase abbiamo 
strappato significativi risultati, 
l'ultimo alla Maserati. Ma una 
riduzione conquistata fabbrica 
per fabbrica legata alle singole 
esigenze produttive (qual è ap
punto la proposta della Fiom, 
ndr) non sembra in grado di in
cidere sui livelli d'occupazione. 
Ci vuole una riduzione massic
cia, meglio se intercategoriale, 
35 ore in tutta l'industria, che 

non può essere legata solo agli 
incrementi di produttività». 

Anche con sacrifici salariali? 
•Sì, se vogliamo che avvenga in 
tempi rapidi». Come già detto 
prima, Morese al proposito è 
stato ancora più esplicito e ri
spondendo ad una domanda 
sulla riforma del salario propo
sta dalla Cisl ha detto: «Molti 
giornali si sono affrettati a scri
vere che finalmente la Cisl ha 
varato la sua proposta di rifor
ma. Chiunque ha assistito ai la
vori, però, sa che tutta la Cisl è 
d'accordo nel sostenere che il 
controllo della dinamica sala
riale potrà avvenire, almeno 
per quanto ci riguarda, nel
l'ambito di una concertazione, 
che strappi risultati sull'occu
pazione, quindi sul salario». Da 
questa impostazione ne discen
de per forza un'inasprimento 
dei rapporti con Fiom e Uilm. 
Ma sui rapporti unitari Morese 
s'è detto «possibilista», ha di
chiarato che «c'è bisogno di 
tanta pazienza», e vuole che le 
tre sigle si diano regole di com
portamento, discusse non nelle 
ristrette riunioni di segreteria, 
ma approvate dai delegati di 
tutte le organizzazioni. La sua 
ne parlerà fin da oggi nel consi
glio generale in programma a 
Taranto. 

s. b. 

Magrini Galileo di Padova 
trovati gli acquirenti 
Sono l'Italmontaggi e l'industriale veronese Panchieri - Comprereb
bero la Carpenteria metallica - Sì dei creditori alla cessione dei beni 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA — I possibili acqui
renti del conteso Comparto 
Carpenteria Metallica della 
Magrini-Galileo di Battaglia 
Terme, sono venuti allo scoper
to: il gruppo patrocinato dal
l'assessore all'Industria della 
provincia di Padova Masiero è 
rappresentato dalla Italmon-
taggi di Carrara Santo Stefano 
di proprietà dell'industriale 
padovano Rolle. l'altro, patro
cinato dall'Associazione degli 
industriali, fa capo al veronese 

Panchieri affiancato da un 
gruppo di imprenditori pado
vani e vicentini. Ieri intanto 
l'assemblea dei lavoratori di 
Battaglia ha confermato il pa
rere globalmente positivo nei 
confronti della proposta Assind 
con qualche obiettivo da chiari
ficare e puntualizzare più ade
guatamente: cassa integrazione 
speciale della durata di almeno 
36 mesi per i circa 90 lavoratori 
che non verranno riassunti, de
finizione di programmi di mo
bilità e di possibile ripescaggio 

di elementi dallo stesso pac
chetto degli esclusi in caso di 
prepensionamenti lievitanti 
nel periodo intercorrente. Per
tanto moderato ottimismo a 
Battaglia per le soluzioni che 
dovrà prendere il giudice tute
lare di Bergamo. 

Indubbiamente il complesso 
di Carpenteria Metallica dell'a
zienda, ben noto sul mercato 
nazionale ed internazionale per 
comprovata efficienza tecnica e 
manageriale, sempre ricco di 
appetibili commesse, fa gola a 

molte industrie locali dell'inte
ra regione. Dall'incontro dei 
rappresentanti regionali del 
sindacato unitario con gli indu
striali di Padova sembra siano 
uscite notizie confortanti. La 
cordata degli industriali pado
vani sarebbe intenzionata ad 
acquistare tutto il comparto 
Carpenteria Metallica, tecnolo
gie ed annessi non solo ma a 
rimettere in organico 145 degli 
attuali 250 cassintegrati. Un'o
perazione che allo stato attuale 
delle cose viene giudicata con 
moderato ottimismo dal sinda
cato (si dice moderato viste le 
tante promesse e proposte poi 
disattese). Sembra infine che 
una terza proposta sia stata 
avanzata e presentata ufficial
mente al Tribunale di Berga
mo, giurisdizionalmente re
sponsabile della controllata 
amministrazione dell'intera 
azienda dopo il naufragio Ba-
stogi. 

Francesco Valvassori 

Scioperi nelle banche 
più aspro il conflitto 
La chiusura di ieri quasi totale nelle grandi città 
Polemica al Credito Italiano - Impegni non rispettati 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1 7 / 1 2 
1914.85 
615 .50 
200.66 
644.50 

30.593 
2271.35 
1916.75 

171.97 
15.11 

1372.60 
1446 

7.714 
747.05 

87.644 
213,25 
215,885 
296,30 

11.465 
11.135 

1 3 / 1 2 
1905.72 
616.72 
201.25 

546.525 
30.672 

2282.1S 
1924.30 

172.325 
15.08 

1377.525 
1443.255 

7.716 
747.215 

87.869 
213.415 
216.115 
296.895 

11.50 
11.12 

ROMA — Banche chiuse ieri 
a Milano. Torino e in gran 
parte dei centri maggiori do
ve prevale la rete degli spor
telli delle banche aderenti 
all'Assicredlto. Casse di ri
sparmio e Casse rurall-artl-
giane erano infatti escluse 
dallo sciopero in quanto 
hanno firmato intese per la 
contrattazione aziendale. 

Il divieto Assicredito di 
trattare a livello di aziende 
— come invece previsto da
gli accordi aziendali — è già 
una rottura degli accordi po
litico-procedurali esistenti. 
Nel caso dell'IRI, ad esem
pio, da un lato si prospetta 
un protocollo con le Confe
derazioni sulle «relazioni in
dustriali». mentre dall'altra i 
tre gruppi bancari aderenti 
(Commerciale, Banco di Ro
ma, Credito Italiano) rifiuta
no persino di dare esecuzio
ne alla prevista contrattazio
ne aziendale. Le rappresen
tanze sindacali del Credito 
Italiano hanno inviato agli 
amministratori del Credito 
Italiano una lettera In cui si 
afferma che «un atteggia
mento di totale chiusura e di 
arrogante Indifferenza al 

problemi posti dal sindacato 
in azienda rappresenta una 
pericolosa spia della incapa
cità della dirigenza azienda
le a confrontarsi con proble
mi che sono anche suoi». Fra 
questi, quelli dell'innovazio
ne tecnologica e del miglio
ramento dei servizi. 

Domani la FLB (Federa
zione Lavoratori Bancari) 
terrà a Roma una conferen
za stampa sul conflitto nelle 
aziende. Giovedì e venerdì si 
riuniranno i comitati di 
coordinamento costituiti al
l'interno dei gruppi bancari. 
Infatti le aziende bancarie a 
presenza nazionale sono al 
centro di una costellazione 
di aziende controllate, ban
carie e non bancarie e che 
rappresentano in certi casi 
decine di organismi operati
vi diversificati. Una delle 
questioni da decidere è l'uni
ta di fondo nella contratta
zione del rapporti di lavoro a 
cui gli amministratori delle 
banche vogliono sfuggire, 
dando forme e contenuti 
nuovi all'antica pratica delle 
assunzioni di favore e della 
retribuzione manovrata con 
criteri aziendali. 

Darida cerca di sdrammatizzare gli effetti per l'Italia - Dura risposta della Flm alle minacce di Andriessen 
che vuol bloccare 5200 miliardi per la Finsider - Operazione Cornigliano: fuori i privati, la sosterrà solo Tiri 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Accordo 
mancato alla CEE sugli aiuti 
alla siderurgia. Il Consiglio 
del ministri dell'Industria, 
riunito ieri a Bruxelles, non 
ha approvato la proroga del
la autorizzazione alla con
cessione di aiuti nazionali ol
tre la data limite a suo tem
po fissata al primo gennaio 
prossimo. Difficile dire quali 
saranno le conseguenze: il 
ministro delle Partecipazio
ni statali Darida Invitava, ie
ri, a non drammatizzare, so
stenendo che alla fine a 
•qualche formula di compro
messo si arriverà». La que
stione, comunque, dovrà es
sere ridlscussa, in un regime 
già bloccato, con la nuova 
commissione (la quale entre
rà in funzione il 6 gennaio) e 
non è detto che il confronto 
avvenga per l'Italia nelle 
condizioni più favorevoli. 

L'Impasse si è determina
ta, ieri, un po' a sorpresa. Al
la vigilia del Consiglio, infat
ti, si dava quasi per scontata 
la proroga del «codice degli 
aiuti» In vigore dal giugno 
'83 almeno per quanto ri
guardava 1 cosiddetti «aiuti 

al funzionamento». Più com
plesse apparivano le pro
spettive riguardo al cosid
detti «aiuti supplementari», 
richiesti da alcuni paesi tra 
cui l'Italia e la Francia, so
prattutto a scopi di ricapita
lizzazione e di garanzia sulla 
viabilità finanziaria delle 
aziende. Qui alcuni governi 
— quello tedesco soprattut
to, seguito da quelli britan
nico, olandese, danese e gre
co — sottoponevano il loro 
eventuale assenso a contro
partite che avrebbero dovuto 
arrivare dai paesi e dalle Im
prese beneficiari in merito a 
nuove riduzioni delle capaci
tà produttive. A nuove chiu
sure, insomma. 

Il disaccordo è apparso In
sanabile quando II rappre
sentante della commissione 
Frans Andriessen non è riu
scito a far prevalere nel Con
siglio l'orientamento dell'e
secutivo CEE secondo il qua
le l due capitoli degli aiuti 
andavano considerati in
scindibilmente. Molte delle 
erogazioni autorizzate al 
funzionamento, Infatti, 
avrebbero senso soltanto se 
•appoggiate» alla garanzia di 

future disponibilità, altri
menti i plani di ristruttura
zione sarebbero destinati a 
restare a mezz'aria. 

Constatato che su questa 
linea non riusciva a ottenere 
il parere unanime del Consi
glio (necessario per approva
re in prima lettura il provve
dimento di proroga), An
driessen non ha potuto far 
altro che rinviare tutte le de
cisioni alla prossima occa
sione. Anch'egll ha cercato 
di sdrammatizzare, lascian
do intravvedere qualche spi
raglio di compromesso. Re
sta il fatto, però, che tra me
no di tre settimane l governi 
si troveranno di fronte alla 
scelta tra sospendere ogni 
forma di pagamento alle Im
prese nazionali o continuare 
ad erogarli nell'Illegalità co
munitaria, sperando poi In 
una sanatoria o rischiando 
la denuncia presso la Corte 
di giustizia. 

E un rischio, quest'ultimo, 
che 11 governo Italiano si è 
già assunto, trasgredendo, 
già prima della data limite 
del prossimo primo gennaio, 
alcune delle condizioni che 
la commissione aveva posto 

alla effettiva erogazione de
gli aiuti alla siderurgia pub
blica. Andriessen, ieri, ha 
confermato di aver inviato al 
governo italiano una lettera 
in cui si denuncia il carattere 
illegale della erogazione di 
5.273,3 miliardi di lire all'I-
talsider. Ciò perché il gover
no di Roma non ha fornito le 
garanzie richieste in merito 
alla messa fuori produzione 
per 15 mesi del secondo for
no di riscaldo a Bagnoli e al 
non Intervento di sostegno 
per 1 rottami di ferro. Il voto 
di qualche giorno fa della 
commissione Industria della 
Camera che ha autorizzato 
la concessione di aluti per i 
rottami (24 miliardi, tutti a 
beneficio di aziende private) 
è destinato a complicare an
cor più le cose. 

Ieri, Intanto, Darida ha 
dato 11 quadro quantitativo 
della situazione degli aiuti 
alla siderurgia pubblica così 
come si presenta nel mo
mento In cui interviene il 
blocco. Del circa 8.000 mi
liardi del plano complessivo, 
la CEE ha autorizzato quel 
5.273,3 che secondo Andries
sen sarebbero stati erogati Il

legalmente. Di essi ben 5.017 
sono sì autorizzati, ma non 
ancora «liberati», cioè uffi
cialmente trasferibili (anche 
se Darida ha affermato che 
3.000 sarebbero già passati 
attraverso le maglie dell'uf
ficialità e già incassati); 
2.985,9 miliardi, infine, deb
bono essere ancora autoriz
zati. Sulle recenti minacce di 
Andriessen che vuole bloc
care 5.200 miliardi di aiuti al
la Finsider ha preso posizio
ne ieri la Firn. Agostino Con
te, segretario nazionale del
l'organizzazione ha dichia
rato: «La CEE ha torto mar
cio». E ancora: «L'utilizzo del 
treno di Bagnoli è un proble
ma sul quale deve decidere il 
nostro Paese. La Comunità 
può chiedere all'Italia solo il 
rispetto delle quote. Sulla ri
partizione decidiamo noi». 
Sempre per quanto riguarda 
l'acciaio, dopo che l privati 
hanno deciso di far saltare 
l'accordo, l'industria pubbli
ca sembra essere orientata a 
fare comunque l'operazione 
perché la giudica convenien-

Paolo Soldini 

I/0PEC di nuovo al bivio: 
produrre meno o ribassare 
I ministri del petrolio da oggi a Ginevra - Presa di posizione dell'Algeria - Gli USA preparano una nuova 
tassa per ridurre le importazioni - Reviglio incontra Yamani: collaborazione con l'Arabia Saudita 

ROMA — Si riunisce oggi a Ginevra 
11 comitato di vigilanza sui mercati 
petroliferi dell'OPEC, vigilia di una 
nuova conferenza ministeriale che 
affronta la ricorrente alternativa fra 
abbassare ulteriormente la produ
zione o 1 prezzi. Il ministero del pe
trolio dell'Algeria prende subito po
sizione" qualificando di -errore stra
tegico» la riduzione del prezzo ben
ché, dato che non riesce a vendere 
tutta la sua quota di petrolio, si at
tenda anch'essa qualche beneficio 
da una riduzione dei «differenziali» 
del prezzo fra qualità pesanti e legge
re che, in pratica, sarà comunque un 
ribasso di listino. 

Alla conferenza parteciperanno 
come osservatori anche paesi non 
aderenti all'OPEC: Messico ed Egit
to, ma anche Brunel e Malaysia. La 
decisione della Norvegia di non fat
turare più in base a listino ma pren

dendo a riferimento i prezzi di mer
cato, il che significa accettare la ri
duzione di prezzo per almeno un al
tro dollaro a barile, non è stata anco
ra seguita da decisioni ufficiali da 
parte dell'Inghilterra. Il disagio è 
tuttavia enorme in Inghilterra per
ché gli acquirenti premono per 11 ri
basso e si parla correntemente di 
sconti. Nell'Insieme, i paesi OPEC, 
gli indipendenti, i produttori del Ma
re del Nord (che sono In gran parte 
compagnie multinazionali) sanno 
benissimo che l'attuale ritmo di as
sorbimento dell'economia mondiale 
non assorbe tutta la produzione. 

Occorre quindi una redistribuzio
ne dei mercati: si farà per accordi di 
cartello o si farà attraverso la con
correnza sul prezzi e le condizioni? 
La maggior parte della produzione si 
fa ormai fuori del cartello OPEC, ti
tolare ormai del 30% sul mercato 
mondiale. Questo fa dire che l'Opec 

non può controllare la redlstrlbuzlo-
ne ed occorre accettare un certo gra
do di concorrenza. Tanto più che gli 
Stati Uniti, premuti dai deficit inter
no ed estero — ieri è stato annuncia
to un deficit valutario di 79 miliardi 
di dollari in dieci mesi — sono sem
pre più tentati dal progetto di au
mentare del 30% l'Imposta sul pro
dotti petroliferi contenendo consumi 
ed Importazioni. 

Il «vincolo energetico» allo svilup
po appare sempre più manovrabile 
al paesi Industrializzati con misure 
appropriate. Nel caso dell'Italia è ac
caduto nell'84 che a fronte di un mi
nor deficit agro-alimentare di mille 
miliardi abbiamo quattromila mi
liardi di maggior deficit energetico 
pur avendo importato meno petro
lio. Si ha un bel dire che dipende dal 
caro-dollaro. Il fatto valutarlo — il 
pagamento del petrolio In dollari an

ziché nelle valute proprie del paese 
importatore — è parte Integrante 
della politica petrolifera. L'OPEC fi
nora non ha voluto Intavolare di
scussioni sulla moneta in cui sono 
espressi i propri prezzi di listino. 
Nemmeno ha voluto mettere l prezzi 
del petrolio sulla bilancia di accordi 
più ampi di cooperazione economl-
ca-lndustrlale. Questo orientamento 
suscita dissensi, ormai, all'interno 
dell'organizzazione. 

Il presidente dell'ENI Franco Re
viglio, in Arabia Saudita per firmare 
un accordo di impresa congiunta 
Enichlmlca con l'impresa petrolchi
mica saudita che produrrà addittivl 
per le benzine, ha Incontrato 1 mini
stri dell'Industria Alzamll, del Com
mercio, Solaim, del Petrolio Yamani. 
Da ambo le parti si è auspicato «di 
ampliare la collaborazione e di in
tensificare in futuro le consultazioni 
a ogni livello». 

Autostrade, chiesti aumenti del 17% 
In vista anche i rincari «RC-Auto» 
Oggi al consiglio di amministrazione ANAS la proposta Nicolazzi di forti lievitazio
ni delle tariffe - Si parte da un +5% già acquisito - I lamenti delle assicurazioni 

ROMA — Segnale di perico
lo per gli automobilisti ita
liani in questo scorcio di 
19D4. Autostrade e assicura
zioni stanno per assestare il 
solito colpo mancino e si pro
filano aumenti tariffari piut
tosto consistenti. Comincia
mo dal pedaggi autostradali. 
Oggi si riunisce 11 consiglio 
di amministrazione dell'A-
NAS con all'ordine del gior
no una proposta di rincaro, 
presentata la settimana 
scorsa dal ministro Nicolaz

zi. Salvo ripensamenti del-
l'ultlm'ora si discuterà di un 
aumento delle tariffe dell'or
dine del 17%. E 11 tetto pro
grammato?, si obietterà. Mi
stero. Nicolazzi, evidente
mente molto più sensibile ai 
lamenti delle società auto
stradali che non agli impe
gni di governo, fa finta di 
nulla e spara cifre astrono
miche. 

È molto probabile che la 
questione vada a finire al 
CIP ma fin d'ora gli utenti 

vanno messi In guardia da 
un probabile Inganno. La ri
chiesta anche di un eventua
le 7% di aumento (apparen
temente In lìnea con il tasso 
programmato d'inflazione) 
corrisponderebbe In realtà al 
12%. Questo perché te tariffe 
l'anno scorso furono aumen
tate a maggio e per ottenere 
a fine esercizio il 10% pro
grammato, furono incre
mentate (a maggio, appunto) 
del 15%. Ma quel 15% per 8 
mesi, corrispondeva al +10% 

su base annua. Dunque, per 
ottenere un effettivo +7% 
nell'85 (e questa è un'esigen
za tutt'altro che dimostrata) 
si dovrebbe procedere a un 
ritocco delle tariffe non su
periore al 2%. 

Un primo chiarimento do
vrebbe arrivare stamane dal
la discussione nel consiglio 
di amministrazione dell'A-
NAS, ma certo l'atteggia
mento con cui martedì scor
so si è presentato il ministro 
socialdemocratico dei Lavo
ri pubblici, non lascia ben 
sperare. 

Brevi 
Sciopero lavoratori Agip Petroli 
ROMA — Oltre male lavoratori defTAgip Petroli hanno scioperato ieri per 
ottenere il rispetto del contratto, d rmnovo degli accordi sul lavoro scaduti da 
6 mesi, il (fritto del sindacato a controllare e contrattare i processi eh nstruttu-
razione a trasformazione aziendale. Lo sciopero — cosi come l'assemblea che 
lo ha preceduto — ha fatto registrare una forte partecipazione del personale. 
coma raramente era accaduto in passato. Questa circostanza va messa in 
relazione afta ncostituzione di un consiglio dei delegati unitario. 

Pesca: 12 miglia zona esclusiva Italia 
ROMA — 50*0 • cittadini italiani e le navi nazionali potranno pescare nella 
fascia di mare compresa neBe dod>ci migka manne lungo le coste itabane. È 
quanto stabilisce un decreto del ministro della Manna mercantile. Carta. 

Giovedì in agitazione i portuali 
ROMA — Le operazioni di carico e scarico deOe merci nei porti italiani saranno 
sospese giovedì per uno sciopero dei lavoratori portuali proclamato dalla 
federazione trasporti CGIL. CISL. UIL. L'agnazione — che durerà 24 ore — 
è stata indetta di fronte cai sostanziale arretramento deBe controparti al 
tavolo per il rinnovo del contrailo nazionale di categoria». 

Usa: aumenta tasso utilizzo impianti 
WASHINGTON — Il tasso di utihzzazione degb impianti industria^ e minerari 
m USA è sahto cn novembre ari 81.5% contro I 81.4% rettificato di ottobre. 
In settembre a tasso era stato invece superiore (81.9% rettificato). Iniziai-
mente la Federai Reserve aveva segnalato tassi deR'81.8% in ottobre e 
dea 82% in settembre. 

Pensioni: De Michelis spera ancora ma... 
ROMA — Il ministro del Lavoro pensa che. critica più crìtica meno, i rilievi dei 
partiti della maggioranza al suo disegno di legge sulle pensioni daranno 
«somma zero». Insomma, è ripreso l'ottimismo. Eppure proprio ieri si è di 
nuovo verificato che sulla strada del progetto non ci sono sassolini, bensì 
macigni: lo stesso sottosegretario al Lavoro, il de BOTTUSO, ha ripetuto che ci 
vuote «una pausa di riflessione», mentre da Torino gh industri»* hanno sparato 
a zero. 

Bagnoli, nuova tornata 
per Velezione del 
consiglio di fabbrica 
NAPOLI — Urne aperte, fino 
a giovedì, all'Italsìder di Ba
gnoli dove ieri mattina sono 
iniziate le votazioni per lì 
rinnovo del consiglio di fab
brica. 3.684 lavoratori del 
centro siderurgico sono 
chiamati ad eleggere 38 del 
50 delegati di fabbrica. È la 
seconda volta nell'arco di tre 
settimane che le elezioni si 
ripetono. A novembre, infat
ti, soltanto 12 candidati riu
scirono ad ottenere il quo
rum previsto dal complesso 
meccanismo elettorale. Tutti 
sono elettori ed eleggibili; la 
preferenza sarà espressa su 
scheda bianca e a scrutinio 
segreto; la consultazione sa
rà valida solo se si registrerà 
una partecipazione superio

re al 66 per cento degli aventi 
diritto al voto. L'intera fab
brica è stata inoltre suddivi
sa In 16 collegi e un candida
to per superare il turno deve 
ottenere almeno il 20 per 
cento delle preferenze. La 
volta scorsa, pur essendosi 
registrata un'affluenza al 
voto superiore all'80 per cen
to, soltanto 12 delegati supe
rarono Il quorum prefissato. 
La FLM ha lanciato un ap
pello a tutti i lavoratori del-
l'Italslder perché partecipi
no compatti al rinnovo del 
cdf. le prossime scadenze per 
la fabbrica, al centro di un 
travagliato processo di ri
strutturazione, richiederan
no una salda direzione sin
dacale. 

Ma oggi è una giornata 
diffìcile anche su un altro 
fronte, per gli automobilisti. 
È in programma infatti una 
riunione dell'Associazione 
delle compagnie di assicura
zione (ANIA) il cui consìglio 
direttivo ha il compito di de
finire le richieste di aumento 
delle tariffe RC auto. Giove
dì la stessa ANIA le presen
terà al ministro dell'Indu
stria. 

Il governo avrà poi due 
mesi e mezzo per deliberare 
gli aumenti. Le compagnie 
infatti chiedono che l'even
tuale rincaro cominci a di
ventare operativo a partire 
dal primo marzo 1985. Se
condo voci vicine all'ANIA, 
la lievitazione delle tariffe ri
chiesta dalle compagnie si 
aggira attorno al 10-11%. 
Siamo dunque di fronte al 
solito balletto delle cifre con 
i soliti protagonisti. Le assi
curazioni che chiedono au
menti spropositati, il gover
no che fa finta di mediare 
per arrivare a ritocchi più 
contenuti (magari in linea 
con il tetto d'inflazione) ma 
quasi sempre non giustifi
cati dal bilanci contabili del
le società. 

Per 1 motocicli la stangata 
si profila ancora più corposa. 
Il ritocco proposto dalle 
compagnie per questa cate
goria di utenti della strada si 
aggira attorno al 15%. Ana
loga situazione per i proprie
tari di autocarri e di moto
carri e per gli enti locali che 
debbono assicurare gli auto
bus urbani. 

Come regalo di Natale, 
dunque, 1 circa 21 milioni di 
automobilisti e i 4 milioni di 
motociclisti e ciclomotoristi 
potrebbero ricevere questo 
poco gradito tpresente». Il 
governo, del resto, non è 
nuovo a sorprese del genere. 
Nell'ambito della manovra 
sulla legge finanziaria. In
fatti, ogni anno si finisce con 
lo scaricare una grossa fetta 
del prelievo sugli automobi
listi. Per 11 momento ancora 
non si parla di benzina e tas
sa di circolazione (o di pro
prietà). Ma gli automobilisti 
cominciano a toccare ferro. 

g.d.a. 
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